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OPERAZIONE DELLA DDADI GENOVA: 15 ARRESTI E 13 INDAGATI

’Ndrangheta,demolita
lacupoladelponente
Ventimigliamessasottoassedioda200carabinieri edueelicotteri
PATRIZIAMAZZARELLO

VENTIMIGLIA. Crolla la cupola ma-
fiosa. Ad annunciare un’operazione
senzaprecedenti,conben15arrestie
13 indagati a piede libero e un carico
di accuse come associazione mafio-
sa, usura, traffico di armi e stupefa-
centi, ieri all’albaè stato il frastuono
dell’elicottero dei carabinieri. Il
mezzosièsoffermatoalungosullun-
gomare Marconi, a Vallecrosia, so-
pra la casa di Giuseppe “Peppino”
Marcianò, nonostante i suoi 78 anni
ritenutoancora l’indiscussocapoba-
stonedella localeventimigliese.Edè
poi atterrato, attirando l’attenzione
didecinedipersone,direttamentein
piazzadelComune, davanti alla casa
dell’ex sindacoGaetanoScullino, ac-
cusato di concorso esterno in asso-
ciazionemafiosa.
Risultano inda-

gati a piede libero
anche altri tre poli-
tici: l’ex sindaco di
Bordighera Gio-
vanni Bosio ed il
primo cittadino di
Vallecrosia Ar-
mando Biasi, accu-
satidivotodiscam-
bio. E l’ex direttore
generale del comu-
nediVentimiglia, il
commercialista Marco Prestileo,
chiamato a rispondere a sua volta di
concorso esterno in associazione
mafiosa. Per notificare ordinanze
cautelari e avvisi di garanzia, poco
dopole4e30diieri200carabinierisi
sono sguinzagliati per la città. Sono
state perquisite le abitazioni e gli uf-
ficidiBosioeScullino,exprimicitta-
dini di dueComuni sciolti permafia.
Ed i locali nella disponibilità del sin-
daco Biasi e di Prestileo.
Per la prima volta da quando nel

1995 la Direzione distrettuale anti-
mafiastabilì lapresenzadiunalocale
ventimigliese della ‘ndrangheta, con
un blitz studiato neiminimi dettagli
e coordinato dal Nucleo investigati-
vo provinciale dell’Arma, dopo aver
esaminato documenti ed intercetta-
zioni, fatto tesoro dell’inchiesta del-
l’operazione “Spiga” edegli atti della
commissione d’accesso che per tre

mesihacontrollatoognidocumento,
i carabinieri hanno arrestato quelli
che ritengono i capi indiscussi della
criminalità organizzata calabrese ed
i loro gregari, gli operai della ‘ndran-
gheta. Ma, soprattutto, per la prima
volta inmodo organico, con ben 493
pagine di misura cautelare stilate
con la precisione di un atto d’accusa
senzaprecedenti,vengonomessine-
rosubianco i rapporti tra lacrimina-
lità organizzata e la politica.Obietti-
vo dei boss, secondo le numerose in-
tercettazionitelefonicheedambien-
tali,mettereipropriuominineiposti
di potere, grazie al voto di scambio.
Ottenendo favori o, comenel caso di
Ventimiglia, lavori ed appalti.
Sono stati raggiunti da ordinanza

di custodia cautelare con l’accusa di
associazione a delinquere di stampo
mafioso, GiuseppeMarcianò, 78 an-

ni, ritenuto il capo
della locale venti-
migliese ed il figlio
Vincenzo di 34 an-
ni. Incarcereanche
un altro Vincenzo
Marcianò, 64 anni,
nipote di “Peppi-
no”, destinato a
prendere il posto
dello zio al vertice
della cupola. Poi
l’ex vigile urbanodi

VallecrosiaOmarAllavena, di 59 an-
ni, trait d’union tra la ‘ndrangheta e
la politica, GiuseppeGallotta, 46 an-
ni di Ventimiglia, Annunziato Roldi,
56 anni di Ventimiglia, già arrestato
in passato per aver sparato contro
l’auto dell’imprenditore Piergiorgio
Parodi. Poi ancora Federico Para-
schiva,40anni, figliodiunfunziona-
rio di banca, detto il ragioniere, Sal-
vatore Trinchera, 66 anni di Venti-
miglia, Giuseppe Casentino, 67 anni
di Ventimiglia, Antonio Palamara,
checonGiuseppeMarcianòdivideva
il ruolo di capo della locale ventimi-
gliese. InsiemeaGiuseppeScarfò, 81
anni, ha ottenuto gli arresti domici-
liari. Accusati di reati diversi Filippo
Spirlì (prestito ed usura), Rosario
Ambesi 64 anni (prestito, usura ed
estorsione) ed i fratelli Maurizio e
Roberto Pellegrino, già detenuti, ac-
cusati di detenzione di armi.

VENTIMIGLIA. I capi della locale
ventimigliese, secondo laDda di Ge-
novae le indagini dei carabinieri, so-
no due attempati signori: Giuseppe
Marcianò, 78 anni e Antonio Pala-
mara, 72. Anziani e con parecchi ac-
ciacchi.Maaquantopareconancora
ben salde, in mano, le redini dell’or-
ganizzazione criminale.
L’ex ristorante “Le volte” diMari-

na SanGiuseppe della famigliaMar-
cianò, che oggi ha cambiato proprie-
tario e porta il nome di “Ustaria di
PortaMarina”,èstatoperanniilcen-
tro nevralgico dove si prendevano
tutte le scelte importanti: dall’ap-
poggio ai candidati sindaci alle ele-
zioni provinciali e regionali. Nel

dehors di quel piccolo locale, si deci-
deva chi poteva entrare a far parte
dell’organizzazione e chi no. E quali
affari era opportuno seguire. Non a
caso, nonostante l’età, il giudice non
ha concesso a “Peppino” Marcianò,
gli arrestidomiciliari.Anchemalato,
complice il ruolo consolidato negli
anni e profondi legami con la fami-
glia calabrese dei Piromalli, lo “zio”,
nomedi rispetto, era ingradodi con-
tinuare a comandare. Tra gli episodi
piùsignificativi,ven’èunorecente.Il
figlio Vincenzo, omonimo del cugi-
no, ormai numero due della locale e
puntodi riferimentosoprattuttoper
i ventimigliesi, l’annoscorso fucoin-
volto inuna rissa inCalabria, che co-

stò la vita al giovaneVincenzoPrioli.
Era un uomo dei Piromalli. Così,
quando si cominciò a sussurrare che
anche l’assassino fosse fuggito nel-
l’estremo ponente, ospite di alcune
famiglie della zona, secondo gli in-
quirenti fu proprio l’anziano boss ad
ospitarealcuniaffiliatidelclanvenu-
ti a cercarlo.Enoncertoper fareuna
chiacchierata.
Il ruolo di Antonio Palamara, da

tempo è un po’ più defilato. Ma a
Ventimiglia è ritenuto a tutti gli ef-
fetti uno dei personaggi più in vista.
Peranni“cameradicompensazione”
della ‘ndrangheta, punto d’appoggio
perogni tipodi traffici eper il transi-
to dei latitanti. E per questo motivo

assolutamentenon inclineadalzare,
con reati cruenti, il livello di guardia
della popolazione. Basta del resto
spulciare gli atti per vedere, che in
occasione di ogni decisione impor-
tante, Marcianò e Palamara si con-
sultano. Ma il vero boss emergente,
destinatoasubentrareallozio,èVin-
cenzo Marcianò, 64 anni, nipote di
Giuseppe. Era lui, secondo gli inve-
stigatori, il socio occulto di Marvon,
lacooperativachenel2005furealiz-
zatagrazieadunaconsulenzadiPre-
stileo,poidiventatopotentecityma-
nager di Ventimiglia. E che, dopo un
periodoincuinonpiantòneppureun
chiodo, ottenne via via la maggior
parte degli appalti del Comune.
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Inun ristorantediMarinadiSanGiuseppesidecidevanoalleanze,affari eappalti

L’arresto di GiuseppeMarcianò, detto lo “zio”, indicato come il capodella cosca di VentimigliaL’INFILTRAZIONE
I giudici non hanno
dubbi: il Comune
era «eterodiretto»
dalla criminalità

organizzata


